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TT risto, ma pur troppo doveroso ufizio è quello 
a me imposto, di riandare in questo giorno la serie in- 
terminabile de’ fatti, che gloriosa renderanno ne’ secoli 
futuri la memoria del defunto nostro Sovrano Ferdi- 
NA^DO Primo di Borbone. Oh ! potessi io con sensibili 
colori delineare le amare lagrime, che inconsolabilmen- 
te versarono dagli occhi loro i popoli tutti delle due 
Sicilie, alla nuova del colpo fatale, che tolse loro il 
padre, ed il Sovrano... Chè questo solo sarebbe il più 
giusto, il più degno elogio, che tributare polrebbcsi al- 
r illustre defunto: dappoiché le sole lagrime da’ sud- 
diti versate sulle ceneri de’ Principi loro estinti , più 
che tutte le voci dalla bassa adulazione dettate , testi- 
ficano innanzi al Mondo il vero merito, e la giustizia 
de’ Dominatori della Terra. 

Ma al lagrimevolc spettacolo di dolenti, e desolati 
poi)oli, dal duolo penetrato anch’io quali idee potrò 
mai raccogliere nella mia confusa , ed agitata mente ? 
Qual ordine potranno avere i miei concetti ? Qual le- 
na il mio dire ? Converrà dunque, che taciturno mi 
rimanga, e silenzioso ? No, signori ornatissimi. Sarà 
per me sufficiente il ritrarre come in abbozzo , per 
quanto le lagrime all’abbattuto spirito permetteranno,! 
semplici lineamenti della storia dell’ augusto Sovrano, 
che perduto abbiamo. Altre penne saranno destinate a 
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trasmettere le di lui gesta immortali in copiosi volumi 
alla tarda posterità : ed i marmi, ed i bronzi perpetue- 
ranno per le piazze, pe’ templi, per le città la memo- 
ria del buono, del giusto, del pio, che più non è. 

Quando l’ immortale Carlo Terzo di Borbone do- 
vette lasciare queste tanto a lui dilette contrade, per- 
chè chiamato a r^gere i destini de’ popoli delle Spa- 
gne, trasmise al suo figliuolo Ferdinando , fanciullo 
ancora, l'impero delle due Sicilie, solennizzando il me- 
morabile alto in tutte le magnifiche, e diplomatiche for- 
me. Tenne in tale pomposa cerimonia un energico, ed 
analogo discorso all’ augusto figliuolo ; ed in fine im- 
pugnando una spada, indi ponendola nelle mani di lui, 
conchiuse il suo dire con siffatte parole, degne di es- 
sere scolpite a caratteri indelebili ne’ cuori di tutti i 
Reggitori delle nazioni: » Questa spada servire ti dee per 
la difesa della Religione, e de’ sudditi tuoi ». Oh memo- 
rande parole, che non la giovanile etade, non lo scor- 
rere degli anni cancellarono giammai nel cuore di Fer- 
dinando ! 

Partito appena il gran Carlo, 1’ augusto figlinolo, 
che non ancora compito avea il secondo lustro di sua 
età, persuaso, che dovea un giorno colla saviezza del 
suo governo formare la gioja de’ popoli soggetti, le cu- 
re tutte rivolse ad apprendere per tempo l’ arte di re- 
gnare su’ cuori degli uomini, per rendergli felici. Nè 
gli agi della regale fortuna, nè le seduttrici passioni, che 
cogli anni crescere doveano in lui, il seppero giammai 
distogliere ; finché giunto alla maggiore età [mostrossi 
dal regale soglio a’ sudditi suoi non Sovrano, ma cit- 
tadino, non Padrone, ma padre. 
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Ogni buon Principe, ed ogni saggio Reggitore di 
nazioni è ben pieno di quest.a grande verità^ che non 
gli è stata confidata la sovrana potenza dal Dio, che 
dispone degli scettri, e delle corone, se non per la sa- 
late, e per la felicità de’ popoli a lui sottoposti ; e che 
nell’ usare la sua potenza non dee ricercare il suo par- 
ticolare vantaggio j ma dee rapportare tutte le sue ve- 
dute, e dee tutti i passi dirigere al più grande van- 
taggio della società, e de’ popoli a lui ubbidienti. Di 
tale verità convinto appieno il generoso animo di Fer- 
DiNATOO, dall’ alto del trono i primi provvidi sguardi 
egli rivolse a’ bisogni de’ sudditi suoi ; e quali fatiche 
risparmiò giammai, o quali cure non adoperò, per renr 
deru felici i popoli delle due Sicilie? 

11 primo passo, che fare si debbe da un Principe, 
il quale sia novellamente assunto al trono, è appunto 
di guadagnarsi presso 1’ estere nazioni quella fiducia, 
che si suole da’ Sovrani acquistare colla giustizia, col- 
la rettitudine, e con una salda, e costante grandezza 
di animo. L’ augusto figlio di Carlo Terzo, asceso ap- 
pena sul trono delle due Sicilie, seppesi non solo con- 
ciliare siffatta confidenza, ma 1’ amicizia ancora de’ prin- 
cipali Potentati di Europa. La Inghilterra, la Olanda, 
la Francia, i rc^ni dell’ Alemagna, quelli dei Nord am- 
birono di vivere in buona intelligenza con lui. Si al- 
lontanarono per sempre da’ mari, che bagnano le spiag- 
ge di questo regno le loro minaccianti flotte; e con es- 
si intanto le basi di una soda, e durevole pace si sta- 
bilirono. 

Assicurata così la tranquillità de’ suoi popoli col- 
1’ estere nazioni, l’invitto Monarca rivolse la suapater- 
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oa attenzione a tntt! gl* interni bisogni dello Stato. In- 
coraggiare il travaglio, animare la industria, eccitare i 
talenti, proporre ricompense, onori, privilegi furono i 
primi slanci del suo benefico cuore. 

Ma essendo altamente persuaso, che per ben go- 
vernare gli uomini, bisogna prima di ogni altro ren- 
dergli capaci di essere governad, addisse immantinenti 
le sue paterne cure a dissipare in tutti i suoi dominj 
le dense tenebre della ignoranza, e degli errori, facen- 
do risplendervi il chiaro lume delle scienze , e della, 
verità. I despoti dell’ Oriente odiano le scienze ; e te- 
mono, che non si istruiscano i loro popoli, perchè vo- 
gliono dominare sopra gli schiavi. Ma un Principe giu- 
sto, e savio, il quale ama i suoi popoli, come padre, 
cerca di istruirgli, per renderli felici j nè teme i lumi 
delle scienze, perchè sa, quanto vantaggiosi sieno ad 
im buon governo. 

Declamino pure i partigiani della barbarie contro 
le scienze, e contro le lettere, chè noi, senza punto cu- 
rare i vani loro ragionamenti, ci contenteremo soltanto 
di appellarne alla esperienza. Paragoniamo , o signori, 
le colte nazioni della Europa a tante altre nazioni del- 
la Terra, le quali sono in braccio della ignoranza ab- 
bandonate ^ e vediamo, dove la più onesta gente rat- 
trovasi, dove i più buoni cittadini!. L’ immortale Pie- 
tro Primo credette di non potere senza il Soccorso del- 
le scienze la Russia interamente incivilire. 

Da siffatte verità vivamente penetrato 1’ ottimo Fer- 
dinando vide, che per quanto giuste, e savie sieno le 
leggi, nessuno scrupolo si faranno gli uomini di vio- 
larle, ove i loro costami formati non si sieno , mercè 
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di una saggia istituzione ; e che non è più tempo di 
correggere gli uomini col rigore delle leggi, quando es- 
si sono già corrotti. Vide ancora, che non sono le leg- 
gi scritte quelle, che imprimono le massime della vir- 
tù, e della giustizia ne’ cuori de’ cittadini ; ma èia so- 
la educazione, per mezzo della quale il cuore dell’ uo- 
mo riceve i primi semi cosi del bene, come del male: 
e ne durano le impressioni per tutta la vita. 

A tal' uopo l’augusto Sovrano con regia munificen- 
za eresse non solo nella capitale, ma in ogni rimota 
provincia ancora stabilimenti di pubblica educazione per 
la gioventù’, i quali sempre migliorò, ed accrebbe viep- 
più col passare degli anni. £ fatti da ogni parte veni- 
re valenti istitutori, il modo ritrovò così di preparare 
per le armate , pe' consigli , pe’ governi , uomini , che 
unire sapessero il coraggio alla umanità, la religione al- 
la politica, la giustizia alla compassione. solamente 
alle più popolate città la sua paterna provvidenza este- 
se ; ma fino a’ piccioli villaggi, alle terre più oscure, 
alle campagne stesse volle dare maestri. 

Si volse ancora a proteggere energicamente l’ inte- 
riore commercio de’ cittadini, onde le naturali ricchez- 
ze del paese si fossero largamente diffuse per tutte le 
classi de’ sudditi suoi, fin ne' più rimoti angoli del re- 
gno. Magnifiche strade intanto si costrussero, e ponti, 
e canali ^ tutti in somma si posero in opera i mezzi 
di sicura, e comoda comunicazione : non si risparmiò 
cura, non diligenza, per rendere più agevole il traspor- 
to delle merci, e meno dispendioso. Promosse nondi- 
meno il commercio coll’ estere nazioni : ma 1’ occhio 
suo sagace non perdè ipai di mira il vantaggio della 
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commerciale bilancia ^ perchè sapea bene, che se l’oro, 
e F argento, che pagasi per le straniere derrate, superi 
la quantità del prezzo, che si riscuote pe’ prodotti del 
proprio paese, rovinoso diviene allora il traffico per lo 
Stato. E per vie meglio assicurare i vantaggi del com- 
mercio a prò de’ suoi sudditi, si affrettò di conchiude- 
re saggi trattali a tal riguardo coll’ estere Potenze. 

Per moltiplicare poi gli oggetti commerciali nel 
suo regno, e per rendere sempre meno necessarj gli 
stranieri prodotti, inviò abili giovani presso le straniere 
nazioni, perchè ritornati ne fossero ricchi di peregrine, 
e nuove cognizioni : attirò ancora con promesse, e con 
larghe ricompense dall’ estero paese valenti artisti. Con 
siffatti mezzi le arti altro lustro presero dappoi : la scol- 
tura, la pittura, 1’ architettura, tutte si videro nella più 
grande loro perfezione brillare j e videsi la nostra età 
nello stato di potere gareggiare co’ secoli di Pericle in 
Atene, e di Augusto in Roma. 

L’ eccelso Monarca non lasciò mezzi intentati, per 
aumentare la opulenza de' sudditi, per loro proccurare 
comoda sussistenza, e per diminuire i bisogni loro, tut- 
te le sorgenti aprendo, onde scaturire potesse I’ abbon- 
danza delle cose in larghi tesori. Non cessò mai di pro- 
teggere, e di sempre più animare insieme col commer- 
cio, e colle arti la industria, e l’agricoltura^ le quali 
cose formano il più sicuro, e ’l più solido fondo delle 
ricchezze. 

Nè arrestò le sue provvide cure nel riparare sol- 
tanto a’bisogni de’ sudditi, proccurando loro le ricchez- 
ze, 0 l’abbondanza delle cose: dappoiché la esperien- 
za insegna, che un popolo possa essere infelice anche 
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in mezzo a tutti i beni della Terra, e nel seno di tut- 
te le ricchezze. Il principale oggetto delle sue paterne 
attenzioni era la felicità de’ suoi sudditi : questo era il 
centro, dove tutte le sue mire tendeano^ questo era lo 
scopo di tutti i suoi disegni. Sempre vigilante, sempre 
instancabile, sempre dell’ amor pubblico acceso, ecci- 
tava, e dirigeva i più benefici, e salutari progetti, ed i 
mezzi suggeriva per eseguirgli : vegliava ugualmente alle 
comuni, ed alle private esigenze. 

Signori, non si ricercano ne’ buoni Sovrani talenti 
superiori, perchè disbrighino tutto essi medesimi, non 
genio, che desti 1’ altrui ammirazione ; ma si dimanda 
dirittura di cuore, vigilanza, fermezza, buona volontà. 
Ed io convengo pure, che il nostro defunto Sovrano 
non potea tutto intraprendere, nè tutto da se solo ese- 
guire ; ma quel Principe, che non ama altro , se non 
il bene, e sinceramente il vuole, non manca di avvici- 
nare al fianco suo abili, ed oneste persone , le quali 
sappiano le sue ottime mire fedelmente secondare. 

I Reggitori de’ popoli sono innanzi a Dio garanti 
del bene, e della felicità de’ sudditi loro : essi portano 
il titolo di luogotenenti della Divinità sulla Terra, per- 
chè con quella potenza, che hanno nelle mani , deb- 
bono mantenere uniformemente alle mire di Dio 1’ or- 
dine, e la pace j e debbono in tale guisa proccurare la 
felicità degli uomini. Quando 1’ augusta M. Teresa fu 
assunta alP Impero, si udì dire queste precise parole: » 
» Da quel punto , eh’ io son Sovrana , non sono più 
» di me stessa j ma sono tutta de’ miei figliuoli. Le 
3> mie ricchezze, il tempo stesso, che Dio mi accorda, 
» non è più mio, ma si dee tutto a’ miei popoli ». E 
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l’Imperatore Tito fece di più, compendiando in una 
maravigliosa maniera tutti i doveri, che assistono a co- 
loro, i cfuali reggono le nazioni j dappoiché essendo 
presso a morte, volle, che il lasciassero morire in pie- 
di, sostenuto soltanto da due suoi schiavi. Oh grandi 
lezioni ])e’ Dominatori della Terra ! 

Essi non hanno superiori in mezzo agli uomini, 
ma debbono uno stretto, e rigoroso conto a quel Dio, 
innanzi a cui non vi ha differenza alcuna tra’ sudditi, 
ed i Re. Di questa grande, e sulilirae verità pieno la 
mente, ed il cuore il defunto Sovrano la esatta osser- 
vanza delle leggi, e della giustizia la esecuzione a co- 
loro, che n’ erano i depositar] ed i ministri, con se- 
vera imparzialità prescriveaj ed egli medesimo ne som- 
ministrava loro gli esempj. Proteggea i dritti rle’ci'la- 
dini j ed in mezzo a’ più pressanti bisogni dello Stato 
le proprietà de’ particolari erano sacrosante. Il solo be- 
ne del popolo era suprema legge per lui : nè riguarda- 
va come vantaggioso a se stesso, se non quello, che lo 
era allo Stato. Le preminenze, e gli onori non erano 
dati, se non alla sola virtù ; e non vi era altra diffe- 
renza tra’ cittadini, se non quella, la quale deriva dal 
biasimo dovuto alle malvage azioni, e dalla lode meri- 
tala dalle azioni oneste, e virtuose. 

Ma tra le altre paterne, e salutari cure quella non 
mai obbliò Ferdinando, di estendere cioè, per quanto 
dipendea da lui, la gloria di nostra nazione. Consiste 
siffatta gloria nel favorevole giudizio , che gli uomini 
savj, ed illuminati formano di un popolo ; e non si 
acquista, se non per mezzo delle virtuose qualità del- 
lo spirito, e del cuore, e delle belle azioni , che ne 
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sono il frutto. Le nazioni di un credito bene stabilito, 
e che rese si sono gloriose, vengono da tutti rispetta- 
te ^ ne bramano tutti l’ amicizia, e ben si guardano dal 
recare loro offesa ; i di loro amici , e quelli, che di 
divenirlo anelano, ne favoriscono le intraprese j e gl’ in- 
vidiosi non osano la loro malvagia volontà manifesta- 
re. La nazionale gloria sahò la Francia nel deplorabi- 
le stato, in cui Errico Quarto ritrovolla ; e per la glo- 
ria nazionale, sono ormai tre secoli, che la Elvetica 
nazione gode di una tranquilla pace, e di una univer- 
sale considerazione. 

Nou sono per tanto le sole sanguinose vittorie, e 
le conquiste quelle , che di una nazione formano la 
gloria: un Bacone, un Newton, un Galilei, un Carte- 
sio hanno ancora formato la gloria della patria loro ^ 
e r hanno utilmente servita per mezzo della riputazio- 
ne da essi acquistata. E se la Inghilterra fu sempre mai 
grande , e gloriosa nazione, allora veramente mostrassi 
di se stessa maggiore, quando non contenta di aver al- 
tamente onorato il sommo Newton nella di lui vita , 
volle onorarlo, e ricompensarlo nella morte ancora , 
decretando , che le spoglie mortali dell’ uomo immor- 
tale fossero collocate nella tomba de’ Re. 

Questa fu la gloria , «alla quale volle Ferduvanoo 
innalzare la nazione a lui ubbidiente^ non quella, che a 
costo del sangue de’ cittadini si compera. Ed oh! quali in- 
signi uomini veduti si sono costantemente fiorire nelle let- 
tere e nelle sublimi scienze, mercè la Sovrana protezione 
loro accordata! Qiiai monumenti di sapienza sono tutto 
giorno comparsi, i quali hanno mirabilmente accresciuto 
il lustro di questo paese, ed hanno fatto la speranza ri- 
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nascere di potersi rinnovare i bei giorni, in cui di Ro- 
ma , e di Atene la Magna Grecia emula si rese. 

E pure io non ridico cose, che narrate ci abbia- 
no i padri , o gli avi nostri , noi stessi vedute le 
abbiamo, e ne godiamo il frutto. Non finirei mai , se 
le opere tutte numerare volessi, che per la gloria del- 
la nazione costrutte furono sotto gli auspicj del defun- 
to Re. Pubbliche biblioteche erette per comodo della 
studiosa gente •, musei famosi per le più rare antichità, 
da ogni parte con sedule cure ricercate j scavi di Er- 
culano , e di Pompei , per cui la nostra nazione fa- 
stosa ne va sopra le altre nazioni della Terraj asili per 
la languente umanità ^ colonie novellamente fondate ^ 
magniflci edilizj, piazze, templi, università di studj , 
accademie , collegj , licei ^ tutto animò, tutto promos- 
se colla sua paterna vigilanza , ])er richiamare le Sici- 
lie a quel grado di gloria , che degne sono di occu- 
pare nel politico sistema di Europa. 

Signori , sogliono talvolta i buoni Principi essere 
distolti nelle loro più belle, e gloriose intraprese da ima 
classe di maligni uomini , i quali non cessano mai dì 
circondare il trono ; e velando con sembianze di vero 
le menzogne, impediscono, che alcun raggio di verità 
vi penetri : intendo gli adulatori. Questa bassa, e mal- 
vagia gente pronta a fare qualsivoglia cosa contro del- 
r onore , e contro della giustizia , a fine di insinuarsi 
nel cuore di colui, che regna , con artifìzj , e con ca- 
lunnie cerca dalla Corte distaccare le savie , ed one- 
ste persone , per farsi gioco del Principe , e per sacri- 
ficare a’ proprj interessi il bene , e la felicità di una 
intera nazione. Fu questa verità troppo tardi dal gio- 


Digitized by Google 



i3 

vine Dioaisio conosciuta , quando iagnavasi , che per 
opera de’ Cortigiani , che il circondavano, avea perdu- 
to r amicizia di Platone , dal quale solo la verità delle 
cose udiva. 

Sono i Principi in un posto troppo elevato, per- 
chè possano tutto co’ proprj occhi vedere : è dunque 
necessario, che al loro fianco a\'vicinino non già colo- 
ro , che sono più destri nel sapergli lusingarej ma sol- 
tanto quegli uomini savj , e prudenti , che francamen- 
te parlano , e che la verità delle cose occultare non 
sanno. Da tali massime il benefico , e generoso cuore 
di Ferdi.naindo guidato, abborriva le velenose, e lusin- 
ghiere insinuazioni degli adulatori ^ e sol cercava sin- 
ceri , e veraci consigli udire. Egli amava di intratte- 
nersi indistintamente con tutti, fin anco colla bassa , e 
minuta gente : perchè con questo mezzo può il Sovra- 
no conoscere tante verità , ehe non possono altri- 
menti a sua notizia pervenire. Egli conversava con 
tutti i suoi sudditi , gl’ interrogava , gli facea parlare, li 
consultava, ed in siffatta maniera ne valutava i talenti, 
e ne sperimentava il cuore, per potergli all’ uopo sce- 
gliere, ed adoperare. 

Ma in mezzo a tante , c sì varie politiche cure , 
le quali , a dir vero, tutte le facultà dell’ uomo esi- 
gono , è pur maraviglia il vedere , come Ferdinando 
nessuna delle morali , e Cristiane virtù del suo cuo- 
re trascurò mai di esercitare. Ed oh ! qual vasto 
campo di lodi qui mi si apre d’ innanzi. Quelle virtù 
che sono più rare a comparire su’ troni , erano più or- 
dinarie in lui. Non calcò mai il suo piede le vie gran- 
di con fasto ^ non si compiacque egli mai con orgo- 


Digiiized by Google 



glio di sua elevazione ; nè così di comandare agli uo- 
mini , e leggi loro dettare rammentavasi, come di es- 
sere pur anco egli un uomo , ed alla felicità degli uo- 
mini dovuto ^ e d’ altro non davasi a divedere solleci- 
cito , elle solo di amare , e di essere teneramente ama- 
to. O grande moderazione di un Principe ! O germe 
fecondo delle più belle virtù ! 

Nel resto degli uomini la moderazione altra cosa 
non è , che la nobile conseguenza di un giusto esame 
delle buone , e delle men buone qualità , che nel cuo- 
re loro ravvisano 5 ond’ è poi, che nè si estolgano so- 
pra loro medesimi con dispregio degli altri , nè si av- 
viliscano , inabili rendendosi alle belle , ed eroiche im- 
prese. Ma perchè nella sua grandezza dir si possa un Prin- 
cipe di moderazione fornito, è necessario ancora che di se 
stesso quasi dimentico si lasci vivamente penetrare da’ 
bisogni de’ suoi popoli, e che a sollevargli energica- 
mente accingasi, senz’ altro ritenere di sua Sovranità, 
fuorché la potenza di giovare loro, e di rendergli tran- 
quilli e felici. 

Riguardava 1’ ottimo Re le sue sostanze, come un 
deposito dalia celeste Provvidenza affidatogli , perchè 
lo impiegasse a vantaggio della bisognosa gente. Era la 
sua beneflca mano sempre pronta a soccorrere tutti gl’in- 
felici : il suo cuore era una sorgente inesaurìbile, che 
a’ bisogni di tutti provvedea. Deh ! voi, poveri in co- 
pioso numero dalla sua beneficenza soccorsi , infermi 
con larghe pensioni sostenuti , vedove sollevate, orfani, 
e pupilli nudriti , fate pure plauso alle mie voci , e le 
glorie ridite del vostro benefattore. Quante oneste , « 
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bisognose famiglie erano da lui segretamente alimenta- 
le ! Nel correggere la ingiuria dell’ altrui fortuna non 
vanità , non ostentazione di virtù negli atti benefici 
compariva : ma una nobile , e pura intenzione, la qua- 
le altra mira non avea, fuorché di Dio la gloria , e ’l 
sollievo de’ miserabili , il merito formava di sua gene- 
rosa beneficenza. 

E qui mi conviene fare parola di quella pura , e 
sincera religione, che nel cammino di sua vita guidol- 
lo ognora. Degno nipote di S. Luigi, con quanta di- 
vozione, ed attaccamento egli amò la religione degli avi 
suoi ! Non era di que’ ciechi divoti , che prendono un 
falso amore di Dio , per pretesto di non amare alcuno: 
r amore del vero, 1’ amore del giusto per la gloria di 
Di o, era la divozione del Re Ferdinando. E chi po- 
trebbe mai ridire, fino a qual segno la di lui pietà , 
che formava il vero carattere del Cristiano , sia stata 
la edificazione de’ popoli ! Non era di sola apparenza 
quella pietà , non di solo cullo esteriore ^ era bensì 
una pietà illuminata, ed edificante, che avea le sue ra- 
dici nel cuore , ed era appoggiata alle pure , e sode 
massime della Cristiana morale. Questa pietà lo distac- 
cò da’ beni della Terra, che non amò, se non per di- 
spensargli a’ miserabili : questa pietà gli fece adempire 
tutti i doveri di Sovrano , e di padre. La pietà di co- 
loro, che trascurano i proprj doveri, e che ricusano di fare 
del bene a’ simili loro, quando il possono fare, non è, che 
falsa j usurpa il nome di pietà, ed oltraggia la religione. 

E quale fu poi la bontà , quale la clemenza del 
suo cuore ! quale la umanità ! quella umanità , che 
quanto luminosa ella è , altrettanto rara si scorge ne’ 
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Principi, e Dominatori della Terra ! Se nelle altre vir- 
tù a molti fu egli uguale, in queste fu senza di alcun dub- 
bio a tutti superiore. Ma die dirò di quella esattezza 
nel mantenere la data parola , che molte volte fino al- 
lo scrupolo giugnea ? Che dirò di quelle affabili ma- 
niere, che non sarebbonsi aspettate giammai da una sì 
grande elevazione ? E che dirò del carattere di quella 
nobile, e sincera amicizia ? Non sogliono ordinariamen- 
te i Principi il bel piacere dell’ amicizia gustare 5 dap- 
poiché la ragione di Stato da una parte, la sublimità del 
posto dall’ altra gli rendono superiori al dovere , che 
gli altri uomini hanno di amare. Ma egli amava i suoi 
sudditi, come figli suoi, e questi, come padre, riamavano 
lui ^ nè mai sentivano la gioja , e la pace nel cuore 
loro , senza risovvenirsi , che il buon Re era di tali 
doni r apportatore. 

Signori , senza più intrattenerci in quelle virtù, le 
quali formano 1’ elogio più tosto dell’ uomo privato , 
che del Sovrano, passiamo a vedere , quale luminoso 
spettacolo diede di se al Mondo intero l’ augusto Fer- 
dinando nella stagione delle grandi avversità, che è 
quella appunto degli Eroi. Le sciagure aggiungono un 
nuovo lustro alla gloria de’ grandi uomini : e nessun 
dritto hanno alla immortalità coloro , il di cui cuore 
non sentì mai i colpi dell’ avversa fortuna. Ma in qua- 
li perigliose procelle dovea rattrovarsi la grande ani- 
ma di Ferdinando ! Ed a quali difficili esperimenti era 
ella serbata ! 

Mentre alla pace in seno di loro tranquillità go- 
deano da per tutto i popoli , un ferale turbine politi- 
co , che maligno genio soffiò dal canto di Aquilone , 
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nella più bella, e più leggiadra regione di Europa a 
piombare ne venne j e nel tempestoso vortice ravvolse 
ancora la nostra Italia. Delle discordie, e delle guerre 
il fatale incendio in ogni parte divampando, negli umani 
petti lo spirito della rivolta accese : ed i troni della 
Terra scossi dalle loro fondamenta o rovesciare, o va- 
cillare si videro. Nembi di armati intanto da spaven- 
to preceduti, e da terrore queste nostre contrade ven- 
nero ad inondare. 

Tra la costernazione del popolo, e tra V univer- 
sale abbattimento gridava ognuno : La vita del nostro 
Sovrano, qual sacro palladio si salvi. Fu dunque Fer- 
dinando obbligato a ritirarsi con tutta la Regale famiglia 
nell' altra Sicilia. Ed ahi ! che questa luttuosa scena do- 
vemmo poi vedere una seconda volta rinnovata , per- 
chè la mano dell’Onnipotente non ancora versato inte-' 
ramente avea il calice di amarezza sopra del Napoleta- 
no popolo , onde emendato si fosse del suo fallire. 

Distaccato l’ottimo Re dalla parte de’ sudditi suoi 
a lui più cara, in mezzo alla universale desolazione non 
piegò mai sotto i colpi delle avversità } ma sempre 
maggiore di se stesso , ed a tutti gli avvenimenti su- 
periore eolia calma nel cuore adorava i consigli della 
Provvidenza , e le di lei impenetrabili vie. Ritrovava 
nella bontà della sua grande anima quella Evangelica 
docilità, che sa benedire e nelle prosperità, e nelle di- 
savventure la mano Onnipotente del supremo Reggito- 
re delle cose. Ed in mezzo agli avanzi di sua gran- 
dezza, a tante sventure esposto , mirabili pruove egli 
diede d’ incredibile fermezza , e di estrema rassegna- 
zione. Nè le disavventure ebbero mai sopra di lui al- 
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cnn potere : non i mali, che prevedea, non quelli, che 
lo sorprendeano, abbatterono giammai il suo invinci- 
bile coraggio. £ come avrebbe egli potuto dare auten- 
tiche ripruove di sua Cristiana virtù al Mondo intero, 
se la Provvidenza Divina non gli avesse aperto il cam^ 
po di dimostrarlo, sottoponendolo a tutt’ i colpi dell’ 
avversa fortuna ? 

£ pure colui, che con intrepido cuore potè mira- 
re la perdita della parte più grande de’ suoi Stati , co- 
lpi, che tante scosse senti della nemica fortuna, senza 
che mai il suo spirito abbattuto si fosse , . sembrò poi 
di vacillare alla vista delle miserie di quegli esuli vo- 
lontarj, che lui seguirono , e che furono anch’ essi a 
parte delle sue sventure. Costoro sforniti fin anco del 
necessario nutrimento, furono presso a perire dalla fa- 
me; nè mezzi aveano di soddisfare a tanti loro biso- 
gni : intanto la di lui generosità non avea di che be- 
neficargli , e’I cuore suo, solo a rendere benefizj av- 
vezzo, n’ era vivamente ferito. Fu questa la prima 
volta , che senti tutto il rigore dell’ avversa sorte il 
pietoso Monarca , alla sensibilità , ed alla beneficenza 
per natio genio inclinato. 

Ma qual’ altro terribile, inaspettato colpo fu quel- 
lo? Quali altre prnove dovea egli dare di sua costan- 
te fermezza, e di sua Cristiana rassegnazione ? Mentre 
era già vicino il sospirato momento, in cui dopo due 
lustri di penosa assenza dovea i suoi fidi ptopoli rive- 
dere, e ritornare dovea di pace , e di contento appor- 
tatore, quale trista, e male avventurata novella egli eb- 
be? L’augusta sposa, Maria Caroliìva non è più. La 
donna forte, la virtuosa, ed amabile Principessa, mentre 
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assistea al destino de’ soci popoli, che le alte Potenze 
di Europa decretavano nella reggia de’ Cesari, da ino- 
pinato morbo colpita , chiose i suoi languidi occhi nel 
sonno della morte. E questa fu la ultima stilla dell’ a- 
maro calice, che bevve Ferdinando. 

Gli occhi di lui nou versarono lagrime , il cuore 
non trasse sospiri alla trista novella. Forte il grand’ uo- 
mo sotto dell’ acerbo colpo sì stettej e porgendo a Dio 
un si sanguinoso sacrifizio , cogli occhi al Cielo rivol- 
ti tali parole ei disse : » Voi cosi decretaste, o Sìgno- 
u re ; ed io debbo i vostri santissimi decreti adorare u. 
No: tanta fortezza la sola Filosofia non basta ad inspi- 
rare negli umani petti. La Religione, 1’ unico appoggio 
degl' infelici mortali, l’unico asilo de’ tribolati, la Reli- 
gione può solo sostenerci ne’ perigliosi cimenti della ne- 
mica sorte. E la Religione soltanto fu quella, che di 
Ferdinando il cuore fortificò in tutti i suoi travagli , 
ed in tutte le tribolazioni sostenne. 

Ma restituito finalmente a noi dopo tante, e sì va- 
rie sciagure l’ inclito^ e Religioso Monarca , non mai 
depose il sublime pensiero di condurre a fine la no- 
stra politica ristaiirazione. La grande Opera era stata 
già incominciata dall’ immortale Carlo Terzo, il quale 
fu dal Cielo mandato per riparare a’ mali , che il più 
bel paese di Europa nel più infelice, e deserto trasfor- 
mato aveano. u MoltipUcità complicata di gìurisdizio- 
» ni, e di esse il maggior numero, e le più vicine al 
» popolo poco, o nulla dipendenti dal Principe* rito 
» giudiziario cavilloso, ed intralciato , confusione di 
» poteri; privilegi, ed arbitrj sostenuti da un cumulo 
M di leggi fiate in diversi secoli, per diversi popoli, 
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» differenti di costami, e di forme di governo, scritte 
» in diverse lingue, senza an disegno generale, e spes- 
9> so con opposti principj ». Ecco il miserabile stato 
politico, in cui Carlo ritrovò queste contrade ; ecco 
tante cause, che sovvertivano ogni civile sicurezza , e 
fomentavano negli animi lo spirito di divisione , e di 
discordia. 

A tale lagrimevole spettacolo concepì ben presto 
Carlo Terzo il vasto disegno di un corpo compiuto 
di patrio dritto. Ma i popoli non erano ancora maturi 
per siffatte riforme; e tanto più perchè troppo radicati 
erano i disordini, e troppo garantiti dalle private uti- 
lità de’ potenti. Quindi la grande opera della unità, 
ed uniformità della interna organizzazione fu soltanto 
preparata da lui ; la gloria del compimento era a Fer- 
dinando riserbata. 

Questo saggio, ed eccelso Re cercò sul bel prin- 
cipio la divisa giurisdizione tutta ad un sol fonte ri- 
menare ; represse in parte gli abusi; cessò di ricono- 
scere i dritti non legittimi, e sulla ingiustizia fondati * 
creò una Polizia ristretta ne’ limiti di un’autorità pre- 
ventrice ; e mentre queste, c simigliami cose egli fa- 
cea, immaginava già nella sua mente un compiuto si- 
stema di legislazione, tutto conforme agl’interessi del- 
la nazione, ed a’ lumi del secolo. Quando poi lo esi- 
gettero i tempi, senza di alcun velo tutto si discopri 
l’alto suo concetto. Manifestossi allora il gran disegno, 
che formalo si avea, di ricomporre in un solo stato 
tutta la Monarchia; perchè così la unione delle forze , 
e la uniformità del governo producessero la scambievo- 
le felicità delle parti : s’ incominciò a riconoscere la 
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unità delle istituzioni politiche^ onde tutti si diramas- 
sero dal trono i poteri, come da unico centro di tutte 
le forze dello stato : si videro adottare i principj, che 
nè della persona, nè della proprietà di alcuno può di- 
sporsi, fuorché ne’ casi, e colle forme dalla legge de- 
terminatcj e che tutti senza distinzione, o privilegio di 
persona sono sottoposti alle medesime giurisdizioni, ed 
alle stesse forme di giudizj. E sopra di queste inconcus- 
se basi si fabbricò quel Codice di sapienza, quel cor- 
po completo di leggi, per cui il nome di Ferdinando 
si meritò di essere registrato a fianco de’ nomi immor- 
tali di un Licurgo, e di un Solone. 

E qui troppo a lungo ne andrei , o Signori , se 
comentare la saviezza volessi di tutte quelle altre leg- 
gi , colle quali il provvido Re dispose , che si fosse la 
interna economia dello Stato successivamente riordinata. 

Tacerei però la più grande, e la più memoranda 
delle imprese di Ferdinando, se ponessi termine al 
mio dire , senza fare menzione alcuna della concordia, 
che fu dopo tanti travagli tra ’l Sacerdozio , e l’Impero 
stabilita. Erano parecchi anni già scorsi , da che sos- 
pese per certa guisa le amichevoli intelligenze tra le 
due Corti di Roma , e di Napoli , si era più volte i- 
nuiilmente tentato un accordo alle loro pretensioni; ed 
inutilmente Ministri , ed Incaricati di affari si erano dal- 
r una parte, e dall’altra per le negoziazioni spediti. Il 
S. Padre però , tutto pronto a fare qualsivoglia sa- 
crifizio de’ suoi dritti, anelava soltanto di mettere ter- 
mine alle controversie , e di stringere una salda amicizia 
col nostro Religioso Sovrano. Ferdinando abborriva da 
un altro canto di dare motivi di disgusto alla S. Sede, 
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e protestato si era di rinunciare ad ogni pretensione, 
che contraria fosse agl’interessi della Romana Curia. 
Intanto non so qual perverso genio, di pace nemico, 
con occulta mano somministrava segreto alimento alla 
face della discordia, ed una dissensione mantenea tra le 
due Corti. Ma finalmente la somma Religione dell’ in- 
vitto Ferdinando, resolo a se stesso superiore, il mos- 
se ad ultimare a costo di qualsivoglia proprio interes- 
se, il famoso Concordato col Santissimo Successore di 
Pietro. Immantinenti deposero le vedove Chiese il loro 
squallore^ ed ebbero i Pastori loro le smarrite pecorel- 
le: Inni di lodi intanto miste con voci di giubilo al 
Cielo diressero per ogni parte i popoli delle due Si- 
cilie. E furono queste le ultime opere, che coronaro- 
no la gloriosa vita del nostro Re defunto. 

Signori, non i soli Neroni, non i soli Caracalla , 
ma i Titi ancora , e gli Antonini sono all’ impero del- 
la morte sottoposti; i Re buoni anch’ essi deggiono lor 
tributo alla natura pagare^ e la fatale urna ne accoglie 
indistintamente le ceneri. L’ ottimo Re Ferdinando 
altro non è in questo punto, che poca polvere bagnata 
dalle lagrime de’ suoi fedeli sudditi. 

Ma piangeremo noi la perdita, che fatta ne abbia- 
mo, senza mai mettere termine al pianto, ed alle que- 
rele ? ^i stempreremo perennemente in lagrime di do- 
lore.^ No, signori: succederanno alle amarezze, ed al 
lutto , il conforto, e la gioja ne’ nostri cuori, quando 
rivolgeremo gli sguardi dalla tomba del morto Re al so- 
glio, ove per mano della Provvidenza guidati, in maestà si 
assidono Francesco delle avite virtù non meno, che 
dello scettro erede, e M. Isabella, che i rari pregi, e 
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